SPIRITUALITA’ CONIUGALE

Scoperto il disegno di Dio sulla famiglia, si tratta ora di approfondire il significato della spiritualità coniugale e famigliare e viverlo con impegno.  Comprendere innanzitutto i termini.

a) Spiritualità: un cammino interiore (una crescita nella grazia, nella santità, nell’amore di Dio), per realizzare il disegno di Dio nella propria vocazione (ogni stato di vita ha una sua spiritualità), usando quei mezzi specifici adatti al proprio stato di vita

b) Coniugale: un cammino fatto in coppia (ogni coppia ha un suo cammino, anche se analogo a quello delle altre).
c) Famigliare: si riflette su tutta la famiglia (questa non è operante se manca quella coniugale)
E’ una spiritualità tutta da scoprire:

· Non ci sono ancora modelli, iniziano appena (coppie canonizzate)

· Non può essere sulla falsa riga di quella monacale o religiosa
1. Due note peculiari caratterizzano la spiritualità coniugale (una terza per chi professa i voti e una quarta per chi appartiene alla famiglia paolina):

2. La laicità. I coniugi non sono né chierici, né religiosi; sono immersi nelle realtà terrene e responsabili delle medesime: “perfezionate la creazione…”.

· La coniugalità. Questo significa che:

· Come coppia essi sono una realtà nuova e originale (non come due in una società, uniti solo per uno scopo ma conservando ognuno la propria individualità)

· Dal giorno del “sì” Dio ha creato, negli sposi, una terza persona (oltre loro due): la coppia, verso la quale promettono ubbidienza
· Tutto quello che fanno deve diventare frutto comunitario; la santità la raggiungono insieme 
· Si santificano non “nonostante…”, ma “attraverso…”.
Il testo biblico fondamentale è: “Per questo l’uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua moglie e i due saranno una carne sola” (Gn 2,24): “Sola carne”, cioè una persona, una realtà nuova, una coppia.

Illuminati dal testo, si deduce che bisogna evitare o superare due notevoli difficoltà:

1. Pensare che essi sono di seconda categoria, per il fatto di essere “coniugati” e perché trattano le “cose del mondo”. Di conseguenza, per santificarsi,  - da qualcuno si dice - devono creare degli spazi alternativi (preghiera, elemosina, servizi ecc.) quasi per riparare il loro vivere “non propriamente santo”!!!

2. Dare una formazione sulla scorta di quella “clericale”. Praticamente esigendo l’impegno, in forza del battesimo, nella organizzazione e animazione apostolica, fuori e al di sopra del primo ed essenziale dovere coniugale e famigliare. L’errore non sta nel chiedere loro tali impegni, ma il presentarlo come “il vero e importante” modo di essere Chiesa e attivi nella Chiesa.

Quali le conseguenze negative?

La conseguenza di questo “arbitrario concetto di supplenza” (Fedeli laici n.23) è che:

· Gli sposi che cadono nell’equivoco, lamenteranno poi inconvenienti e contrasti nell’interno della famiglia e, comunque, sempre conflitti di coscienza.

· Andranno in crisi, angustiandosi perché non possono fare altro, oltre alla cura della propria famiglia e all’impegno nel necessario lavoro.

· Tanto più quando arrivano richiami da persone, verso cui hanno venerazione, ma che non hanno capito la spiritualità coniugale.

Bisogna proprio illuminare e incoraggiare questi coniugi con le parole del Concilio: “Compiendo il loro dovere coniugale e famigliare nello spirito di Cristo, tendono a raggiungere sempre più la propria perfezione e la muta santificazione”.

Senza togliere nulla alla possibilità che essi hanno di donarsi anche fuori della famiglia, nei modi possibili, normalmente la santità degli sposi è vissuta e raggiunta nel vivere, col massimo di amore, le loro relazioni coniugali e famigliari.

Il Qoelet dice: “Godi la vita con la sposa che ami per tutti i giorni della tua vita fugace che Dio ti concede sotto il sole, perché questa è la tua sorte, nella vita e nelle pene che soffri sotto il sole”.

